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forze , giacché fi tiene , che nel campo loro fi contaffero tra ca­
valieri e fanti ben trenta mila perfone armate . Romoaldo Salernita­

na 'Romuald. no (a  ) Icrive , che 1 Romani fedotti dalla lor profunzione e fuper- 
'r^R er^ ' kia -, vollero venire alle mani, ma fenza ordine e cautela alcuna. 
lulk. Si azzuffarono dunque nel dì 30. di Maggio co i nemici. Sulle pri­

me poco mancò , che i Tedefchi foprafatti dal troppo numero de 
gli avverfarj , non piegaffero ; ma ufcito di Tufcolo l ’ Arcivefco- 
vo Rinaldo co’ fu o i , e dando alle fpalle a i Romani, così vigo* 
rofamente li caricò, che la lor cavalleria prefe la fuga, lafciando 
alla difcrezion de ’ Tedefchi la fanteria. Non erano i Romani d’al- 
lora , come gli antichi loro Antenati; però da lì innanzi non fu 
più battaglia, ma folamente una fuga e un macello di que’ miferi. 
Ingrandirono qui alcuni a difmifura la perdita de’ Romani , fa­
cendola Ottone da San Biagio afcendere a quindici mila tra mor­
ti , e prigioni. Lo Scrittor della vita di Papa Aleffandro apre an­
che più la bocca con dire, che appena li falvò la terza parte di 
sì copiofa Armata , e che dalla battaglia d’ Annibaie a Canne in 
qua , non era più fucceduta ftrage sì grande del Popolo Romano. 
Sicardo copiò anch’ egli quello bell’ epifonema. E 1’ Autore'della 
Cronica Reicheri'pergenfe arrivò a dire , che di quaranta mila Ro­
mani pauci(Jimi evaferunt , qui non occifi, aut captivati fuerint . Più 
ancora ne dille Gotifredo Monaco ne’ fuoi Annali. Giovanni da 
Ceccano nella fua Cronica di Foffa Nuova ne fa morti fei mila, 
e molte aitre migliaia di rimarti prigioni. Ma perchè fuoi più 
fpeffo avvenire , che la fama, e la milanteria de’ vincitori faccia 
in cali tali di troppe frange al vero , meglio farà 1’ attenerli qui 
alla relazion di Acerbo Morena, Autor di quelli tempi, che dice 
d’ averlo intefo da’ Romani difappaffionati, cioè effervi rellati mor­
ti più di due mila d’ effi Romani, e più di tre mila fatti prigioni, 
che legati furono condotti alle carceri di Viterbo. L ’ Anonimo 
Cafinenfe fcrive di mille e cinquecento uccilì,  e da mille e fette- 
cento prigioni. Meno ancora dice il Continuatore degli Annali 
Genovelì di Caffaro .

N o n  potè contener le lagrime all’ avvifo di sì funerto fucceffo 
il buon Papa Aleffandro . Tuttavia fenza avvilirli attefe a pre­
munir la Città di Roma, e a procurar de gli aiuti dal di fuori . 
Morte la Regina di Sicilia, e il Figliuolo Guglielmo II. a fpedir la 
loro Truppe, che giunte nella Campagna di Roma fi diedero ad 
affediare un forte Cartello prelìdiato da’ Tedefchi . Secondo Acer­
bo M o re n a  p are  , che il giovinetto Re veniffe in perfona a tale

im-


